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Introduzione 

Quando, nei primi anni Novanta, la comunità internazionale ha 

finalmente smesso di considerare il progresso dei cosiddetti 

Paesi in Via di Sviluppo (PVS) come una mera crescita del PIL 

nazionale o degli introiti economici della popolazione, si è 

passati dalla concezione di ñcrescita economicaò a quella di 

ñsviluppo umano e sostenibileò. In questa nuova prospettiva le 

libert¨ dellôindividuo, le condizioni socio-economiche e i diritti 

civili e politici diventano determinanti nella valutazione 

dellôavanzamento dei paesi in via di sviluppo. Ai fattori 

economici, perno della teoria classica dello sviluppo, si 

sostituisce così la centralità della figura umana e del suo 

benessere (Sen A., 1999).   

Ĉ in questôottica che il concetto di microfinanza, anchôesso 

liberatosi della definizione di puro trasferimento di credito, si 

inserisce allôinterno del processo di sviluppo umano, come uno 

di quegli strumenti che, se adeguatamente utilizzati, sono in 

grado di rendere ognuno fautore e attore principale del proprio 

processo decisionale. Le capacità grazie alle quali individui o 

gruppi di individui sono in grado di scegliere autonomamente i 

propri percorsi e modellare il proprio destino vengono definite, 
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da Amartya Sen, ñagencyò. Nelle politiche di sviluppo è 

soprattutto la componente femminile a concretarsi nella figura 

di attivo agente di cambiamento, promotore dinamico delle 

trasformazioni sociali che influenzano la vita di uomini e 

donne (Sen A., 1999). La popolazione femminile diventa in 

questo modo portatrice delle libertà personali, ma anche 

dellôimpegno sociale che dovrebbe essere sempre associato ad 

una responsabilità individuale.  

Il mio progetto di tesi ha inteso indagare propriamente queste 

dinamiche che congiungono i mezzi di sviluppo locale e 

comunitario ai processi decisionali propri degli individui ai 

quali è permessa una libertà di scelta. Il lavoro di elaborazione 

della tesi si è concentrato in prima istanza su una ricerca 

bibliografica, svolta prevalentemente sugli studi condotti 

nellôambito della microfinanza e delle questioni di genere. La 

ricerca sul campo, invece, è stata svolta nel contesto del centro 

urbano di Accra, in Ghana, dove è stato possibile raccogliere le 

informazioni necessarie alla ricostruzione delle politiche di 

genere nazionali e  analizzare lo studio di caso di un progetto di 

microcredito. 
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 Il primo capitolo intende dunque fornire unôanalisi della 

microfinanza e dellôevoluzione avvenuta dalle pratiche 

informali alle istituzioni microfinanziarie. Il concetto di 

empowerment, divenuto centrale nelle pratiche discorsive degli 

agenti dello sviluppo, viene scomposto e ricomposto nella 

misura in cui può essere utilizzato o meno come parametro di 

valutazione dei servizi microfinanziari. Questa parte 

dellôelaborato mira a proporre anche un panorama della 

microfinanza del Ghana, grazie allôanalisi dettagliata dei 

diversi operatori presenti nellôeconomia informale cos³ come in 

quella formale.  

Il secondo capitolo si propone di evidenziare la presenza 

femminile nel contesto del Ghana  e rintracciare le politiche di 

genere che favoriscono o ostacolano lôindipendenza economica 

e sociale delle donne. Viene pertanto analizzato il trasformarsi 

dei ruoli, delle responsabilità e delle posizioni assunte dalla 

categoria femminile dallôepoca pre-coloniale a quella attuale. 

Oggetto dôindagine diventa poi la presenza della figura 

femminile nei diversi settori dellôeconomia, quali lôagricoltura, 

lôindustria e i servizi, con uno sguardo al settore informale. 

Infine viene effettuata una ricostruzione cronologica delle 

politiche di genere che dallôindipendenza del 1957 hanno 
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influenzato la condizione della donna nel paese. Nello 

specifico, sôindaga come lôempowerment economico delle 

donne sia colpito negativamente dalle politiche governative e 

dalle pratiche culturali nel campo dellôistruzione, dei diritti di 

propriet¨ e dellôaccesso al credito.  

La seconda parte dellôelaborato fa riferimento allôanalisi dello 

studio di caso, avvenuta da aprile a giugno 2009, presso la sede 

ghanese dellôorganizzazione di volontariato Amicus Onlus. 

Sono stati analizzati, nello specifico, i progetti Baobab 

Academy, scuola di formazione nel settore imprenditoriale, 

Baobab Microcredit, programma di microcredito gestito in 

collaborazione con Y-SEF, istituzione microfinanziaria locale e 

The Mesh, programma che favorisce lôinserimento dei 

tirocinanti. Alla descrizione e ricomposizione della struttura dei 

progetti e dellôorganizzazione si ¯ affiancata una ricerca mirata 

ad indagare il punto di vista dei beneficiari dei programmi. 

Attraverso unôattenta analisi delle interviste condotte tra i 

partecipanti ai progetti e lo staff delle due organizzazioni si è 

inteso esaminare i successi e i fallimenti dei due progetti in 

unôottica che vede strettamente legati tra di loro il 

trasferimento di conoscenze teoriche, di abilità pratiche e di 

credito. Infine, in base alle osservazioni riportate, vengono 
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ipotizzati accenni di proposta per il potenziamento dei progetti 

presi in esame, la cui peculiarità risiede nella loro natura 

onnicomprensiva che abbraccia la formazione teorica con 

quella pratica e con lôaccesso al credito creando un percorso 

lineare che offre ai beneficiari gli elementi necessari per una 

crescita professionale coerente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

23 

  



 

24 

 

 

 

 

 

PARTE PRIMA  

  



 

25 

  



 

26 

Capitolo 1: Aspetti della microfinanza nel Ghana 

 

Poor people are bonsai people. There is nothing wrong with 

their seeds, only society never gave them a base to grow on. All 

that is required to get poor people out of poverty is for us to 

create an enabling environment for them. Once the poor are 

allowed unleash their energy and creativity, poverty will 

disappear very quickly. 

(Muhammad Yunus, 2007) 

 

Introduzione 

La microfinanza è lo strumento attraverso il quale si promuove 

concretamente lôaccesso al credito da parte di individui privi di 

garanzie patrimoniali personali, considerati ñnon sostenibiliò 

per il sistema finanziario tradizionale (Becchetti L., 2008). È 

utile precisare, in questo contesto, la differenza tra 

microfinanza e microcredito, in quanto il secondo strumento 

può essere considerato una delle espressioni del primo. Nel 

termine microfinanza sono comprese ñtutte quelle forme di 

transazione finanziaria legate prevalentemente al credito e al 

risparmio, attuate in una dimensione di prossimità sociale e 

geografica, basate su montanti minimi e medio-minimi e 
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distinte (ma non sempre separate) dalle forme di finanziamento 

classico bancarioò (Lulli F., 2008). Per forme di microcredito 

sôintendono, invece, i ñpiccoli prestiti finalizzati 

prevalentemente allôinvestimento piuttosto che al consumo, 

erogati a individui o microimprese, per lo più prive di garanzie 

patrimoniali, verso le quali le istituzioni di microcredito si 

cautelano con forme di garanzia alternativeò (Becchetti L., 

2008). In sintesi, il microcredito si dedica ai servizi 

prettamente di credito, mentre la microfinanza comprende 

anche quelli volti al risparmio. Muhammed Yunus, fondatore 

della Grameen Bank e vincitore del Premio Nobel per la pace 

nel 2006 grazie al successo dei programmi di microcredito 

sviluppati in Bangladesh, ritiene che gli schemi di microcredito 

finalizzati alla riduzione della povertà debbano attenersi a due 

criteri fondamentali: la mancata richiesta di collaterali e un 

tasso di interesse ragionevole, che si aggira tra il valore del 10 

e il 15% (aggiunto al tasso di interesse ufficiale richiesto dalle 

banche) (Yunus M., 2007)1. In questo modo la microfinanza 

dovrebbe essere capace di mobilitare direttamente i risparmi 

dei piccoli risparmiatori, in una prospettiva che si allontana dal 

                                                           
1
 Per la storia della Grameen Bank si rimanda a Yunus M., Banker To the 

Poor. Micro-Lending and the Battle Against World Poverty, Pubblic 

Affairs, New York, 1999 
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puro profitto per dedicarsi alla promozione sociale. Il successo 

ottenuto dalla microfinanza ¯ dovuto, da un lato, allôalta 

affidabilità dei rimborsi, che ha fatto emergere le fasce povere 

della popolazione come categorie finanziabili e proficue; 

dallôaltro si ¯ imposta come il migliore strumento di 

finanziamento che si oppone allôerogazione di contributi a 

fondo perduto tipico dellôassistenzialismo degli aiuti 

internazionali o dei governi nazionali. In questo modo ñil 

microcredito non distrugge le risorse investite ma le moltiplica, 

richiedendo una controprestazione da parte del ricevente, che 

non è dunque trattato come fruitore passivo, ma coinvolto 

direttamente in unôiniziativa dôinclusione volta a restituirgli 

dignit¨.ò (Becchetti L., 2008).  

In questo contesto le donne sono diventate un target 

privilegiato delle iniziative intraprese nellôambito dei servizi 

microfinanziari. Le motivazioni di questa tendenza vanno 

rintracciate, in primo luogo, nella straordinaria affidabilità 

dimostrata dalle donne beneficiarie dei programmi di 

microfinanza. Esse si distinguono, infatti, per la loro abilità nel 

rimborsare con puntualità e nella capacità di provvedere, con 

gli introiti economici ottenuti, al benessere del proprio nucleo 

familiare. In secondo luogo, le caratteristiche proprie della 
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componente femminile, che la rendono una categoria 

particolarmente svantaggiata e vulnerabile, e ritenuta di 

conseguenza povera, hanno reso necessari dei procedimenti 

mirati direttamente  alle donne nellôottica di una riduzione 

della povertà2.    

Al di là degli elementi di innovazione e di successo che 

contraddistinguono la microfinanza, è fondamentale  

considerare anche tutti i limiti di uno strumento che, a volte, 

erroneamente, viene considerato una panacea per lo sviluppo 

socio-economico globale. Prima di tutto, specialmente i servizi 

di credito, invece che alimentare lôinclusione e favorire il 

processo di empowerment delle fasce più deboli, possono 

rischiare di alimentare le spirali dôindebitamento con 

conseguenze gravissime sulla stabilità psicologica e sociale dei 

clienti. Inoltre, nonostante lôobiettivo dichiarato di molte 

istituzioni finanziarie sia quello di raggiungere le fasce più 

povere della popolazione, è stato constatato come generalmente 

i clienti si situino intorno alla linea di povertà, piuttosto che al 

                                                           
2
 Per un approfondimento delle dinamiche di genere connesse alla 

microfinanza si rinvia a Brambilla P., Bell E., Sever C., Gender and 

Microcredit: Useful Resources, Institute of Development Studies, Brighton, 

2001. 
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di sotto di questa3. Tuttavia, lôostacolo principale alla riuscita 

dei programmi finanziari rimane lôapplicazione cieca di alcuni 

metodologie risultate efficaci in particolari contesti. Non è 

pensabile che metodi utilizzati in un particolare ambiente 

geografico e culturale possano essere trasferiti in altre località 

dove non persistono gli stessi elementi e, senza nessun 

adattamento al contesto locale, continuare ad ottenere gli stessi 

risultati. Harper e Dichter, co-autori del testo Whatôs wrong 

with microfinance?, esprimono critiche molto dure a diversi 

aspetti della microfinanza, senza tuttavia rinnegare le sue 

potenzialità. Tra gli altri autori, Paul Rippy, nel capitolo 

dedicato alla diffusione della microfinanza nellôAfrica 

Occidentale, fa notare come la microfinanza in Africa negli 

ultimi due decenni sia stata largamente dominata da istituzioni 

basate sui modelli asiatici, importate e supportate da 

nordamericani ed europei. Lôautore ritiene che queste 

istituzioni otterrebbero risultati di gran lunga migliori se si 

aprissero alle innovazioni tecnologiche che si stanno 

diffondendo negli ultimi anni nel settore e se, allontanandosi 

dalle best practices, si focalizzassero maggiormente sulle 

esigenze dei clienti. Rippy ci ricorda, inoltre, come le 

                                                           
3
 CGAP, The Impact of Microfinance. Donors Brief, n.13, CGAP, 

Washington, 2003,  in Lulli, 2008. 



 

31 

istituzioni basate soltanto sul trasferimento di credito, e non 

sulla mobilizzazione dei risparmi, siano destinate a fallire 

(Dichter T., Harper M., 2007)4. Infine, vengono messe in 

discussione le innate capacità imprenditoriali che i programmi 

di microfinanza solitamente danno per scontate.  

È opportuno osservare come la microfinanza e il microcredito 

non siano più strumenti utilizzati esclusivamente nei paesi in 

via di sviluppo. Si può osservare, infatti, come la loro 

diffusione, nellôultimo decennio, abbia interessato anche i paesi 

occidentali, Italia compresa. Questi strumenti vengono pensati 

sempre pi½ come modalit¨ dôintervento per le fasce pi½ povere 

della popolazione, anche nei paesi nel Nord del mondo, dal 

momento che tra lô80 e il 90 % della popolazione mondiale è 

esclusa dallôaccesso ai servizi finanziari. In Italia, secondo 

lôultima stima della Banca Mondiale, il tasso di esclusione al 

credito e agli altri servizi finanziari arriva al 25% della 

                                                           
4
 Per un approfondimento del debito e delle pratiche di risparmio si rimanda 

a Lont H., Hospes O. (a cura di), Livelihood and Microfinance: 

Anthropological and Sociological Perspectives on Savings and Debt, 

Eburon, Delft, 2004. 
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popolazione, una delle quote pi½ elevate dellôUnione Europea 

(Honohan P., 2007)5. 

È dunque necessario concepire la microfinanza come uno 

strumento estremamente duttile e flessibile, che, se 

opportunamente adattato alle esigenze e alle caratteristiche 

dellôambiente locale, e affiancato da altri servizi quali 

lôistruzione e la sanità, può risultare particolarmente efficace 

nella lotta alla povertà.  

Questo capitolo non si sofferma sullôevoluzione e la diffusione 

della microfinanza nel mondo né approfondisce le 

caratteristiche prettamente tecniche che la distinguono. 

Preferisce, bensì, concentrarsi sulle specificità assunte in 

Ghana, sulle connessioni esistenti con il concetto di 

empowerment e sullôanalisi di uno studio di caso. Nel primo 

paragrafo pertanto si indagheranno le connessioni esistenti tra 

la nascita della microfinanza e lôesistenza di pratiche informali 

antecedenti. Successivamente verrà analizzato il panorama 

della microfinanza e le sue molteplici forme di istituzioni 

microfinanziarie nella specifica realtà del Ghana. Infine, il 

                                                           
5
 Per un approfondimento della microfinanza in Italia e per i riferimenti 

bibliografici in merito si consiglia di consultare il sito web: 

http://www.microfinanza-italia.org/.  
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terzo paragrafo ¯ dedicato allôeffetto che questo strumento può 

avere, o non avere, in unôottica di empowerment in particolar 

modo al femminile. Strettamente collegato a questo capitolo 

sar¨ anche lôultimo della trattazione, dove verr¨ presentata 

lôanalisi del progetto di una ONG che, nellôaccezione più 

ampia del termine, può essere inserito nella categoria del 

microcredito. 

 

1.1. Dallôeconomia informale alle MFI 

Nella prospettiva di analizzare quelle espressioni 

dellôeconomia informale che convivono, e a volte si scontrano, 

con gli organismi microfinanziari formalizzati, è utile riportare 

la precisazione di Francesca Lulli, antropologa italiana, 

sullôeconomia informale, definita dallôautrice come 

unôeconomia popolare, che al di l¨ della sua natura prettamente 

economica, ridefinisce e riprende i caratteri sostanzialmente 

sociali che legano i membri di una comunità (Lulli F., 2008). 

Nonostante i circuiti economici popolari esistano da prima 

della colonizzazione, come evidenziato da Serge Latouche
6
, il 

                                                           
6
 Per un approfondimento dei circuiti economici popolari nel continente 

africano si rimanda al testo di Latouche S., L'altra Africa. Tra dono e 

mercato, Bollati Boringhieri, Torino, 1997. 
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riconoscimento delle loro forme e dellôimportanza per la vita 

comunitaria delle pratiche ad essi associate è avvenuto solo 

dopo gli anni Settanta, soprattutto a seguito del programma 

mondiale per lôimpiego lanciato dallôILO (Organizzazione 

Internazionale del Lavoro) (Lulli F., 1998). Il dibattito sulla 

separazione e sulla compresenza delle sfere dellôeconomia 

formale e informale nelle societ¨ dellôAfrica Sub-Sahariana 

rimane ancora aperto. Volendo riprendere la contrapposizione 

tra formalità e informalità delle pratiche di credito e risparmio, 

si possono definire formali ñtutte quelle transazioni monetarie 

che avvengono in luoghi socialmente, politicamente ed 

istituzionalmente riconosciuti. Sono operazioni regolate da una 

appropriata legislazione dove  tutte le attività vengono 

registrate su documenti ufficiali. Il luogo formale per 

antonomasia quando si discute di attività finanziarie è la 

banca.ò (Pichillo G., 2006). Sono considerate, invece, pratiche 

finanziarie informali ñ tutte quelle azioni economiche volte 

allôaccumulazione, al risparmio e al credito che avvengono 

allôesterno del piano formale, ovvero in luoghi non 

istituzionali, senza una legislazione regolante, senza contratti 

legali fra le parti e senza garanzie per i clienti di tali servizi.ò 

(Pichillo G., 2006).  
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In Ghana la mobilizzazione di risparmio e credito di tipo 

informale continua a dominare il mercato finanziario, 

nonostante il sistema bancario formale sia presente nel paese 

da oltre cinquanta anni.  

Il seguente paragrafo intende analizzare attraverso quali 

pratiche si configura la necessità di denaro liquido nelle aree 

del Ghana non servite da strutture finanziarie formali e il ruolo 

che queste iniziative hanno nel finanziamento delle attività del 

settore informale, ambito di esercizio a prevalenza femminile.  

La definizione sopra citata delle pratiche finanziarie informali 

in Ghana include gli schemi delle associazioni a carattere 

rotativo di credito e risparmio (ROSCA, susu clubs o groups), 

gli schemi dei  susu collectors e la figura dei moneylenders.  

 

1. Le ROSCA e i Susu Groups in Ghana 

Ernest Aryeetey e Fritz Gockel illustrano un quadro generale 

della composizione dei background dei risparmiatori locali che 

si affidano allôeconomia formale, o popolare, in Ghana.  Questi 

autori notano come le persone coinvolte nel risparmio affidato 

al settore informale si caratterizzino per il diverso background, 
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sia nellôistruzione che nellôoccupazione lavorativa. Anche lôet¨ 

è un indicatore in base al quale è possibile identificare le 

diverse categorie, dal momento che sia i minori in età scolare 

che i lavoratori attivi o pensionati sembrano essere interessati 

alle attività di intermediazione finanziaria presenti nel settore 

informale (Aryeetey E., Gockel F., 1991). Ovviamente, ogni 

differente gruppo di persone si rivolge a differenti tipologie di 

servizi informali di risparmio che possano più facilmente 

adattasi alle proprie condizioni economiche. Ad esempio, i 

bambini in età scolare, che non possiedono un reddito regolare, 

possono essere interessati a piccoli susu clubs a carattere 

rotativo, mentre le donne che lavorano al mercato preferiscono 

una scadenza giornaliera o settimanale per il deposito. È 

risaputo, dichiarano Aryeetey e Gockel, che i bambini delle 

classi elementari depositano le monetine raccolte in un intero 

giorno una volta a settimana presso il leader di un susu group, 

con lôintento di raccogliere lôintera somma risparmiata alla fine 

dellôanno scolastico. Impiegati dellôamministrazione pubblica, 

insegnanti e lavoratori nel settore dellôartigianato, invece, si 

riuniscono nei loro luoghi di lavoro in associazioni di tipo 

rotativo per permettersi acquisti maggiormente dispendiosi, 

come i frigoriferi, ad esempio. Inoltre, venditori di pesce lungo 
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la costa ghanese sono anchôessi soliti risparmiare per 

accumulare denaro sufficiente a finanziare le scorte periodiche 

di cibo o gli acquisti di pesce (Aryeetey E., Gockel F., 1991). 

Una categoria importante di risparmiatrici è rappresentata dalle 

donne impegnate nelle attività di petty tradin
7
g al mercato, che 

si rivolgono soprattutto ai susu collectors che riscuotono le 

quote quotidianamente
8
. Nelle aree rurali, allo stesso modo, gli 

insegnanti, gli ufficiali di polizia e i funzionari amministrativi 

preferiscono le associazioni di credito e risparmio mentre, 

generalmente, gli agricoltori si rivolgono specialmente ai 

gruppi di mutuo soccorso e i commercianti al sistema dei susu 

collectors.  

 Sebbene i servizi forniti dalle pratiche informali siano cruciali 

per le attività di investimento e di consumo per entrambi i 

generi, si può dedurre, dalla presenza predominante delle 

donne nel settore informale, che queste siano, più degli uomini, 

coinvolte anche nel mercato finanziario informale. I gruppi 

                                                           
7
 Il petty trading è una tipologia di commercio molto comune tra le persone 

con scarse possibilità di trarre grandi profitti dalle proprie attività 

economiche a causa di un capitale iniziale contenuto che non permette loro 

di indirizzarsi verso attività più lucrative (ad esempio vendita di cibo, pane, 

acqua o anche sapone, medicine tradizionali e cosmetici). 
8
 I susu clubs e susu collectors verranno analizzati nello specifico nel corso 

di questo paragrafo.  
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associativi sicuramente più popolari e diffusi che, anche in aree 

geografiche diversissime tra loro, mantengono una struttura 

organizzativa costante, sono le ROSCA (Rotating Savings and 

Credit Associations). Le ROSCA vengono definite da Ardener 

come ñassociazioni formate da un gruppo di partecipanti che 

decide spontaneamente di versare in modo regolare un 

contributo in un fondo, che viene poi ridistribuito interamente o 

in parte, a rotazione, ad ogni partecipante.ò (Ardener S., 1964). 

È possibile individuare, dunque, nella definizione di Ardener, 

le caratteristiche ricorrenti delle ROSCA: la regolarità dei 

contributi e la rotazione del fondo. È necessario sottolineare 

come queste associazioni si distinguano da altre che non 

applicano la logica della rotazione. Secondo lôanalisi di 

Bouman, esistono altri tipi di associazioni di credito e 

risparmio, le ASCRA (Accumulating Savings and Credit 

Associations) che si differenziano dalle ROSCA per la 

caratteristica di accumulare e bloccare nel tempo i totali delle 

contribuzioni in un fondo, anziché assegnarle ogni volta al 

partecipante scelto il giorno stesso in cui viene raccolto 

(Bouman F.J.A., 1995). Queste formule associative, chiamate 

anche associazioni a capitale fisso o club di risparmio, sono 

formate da gruppi di persone abbastanza ampi che versano una 
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somma di denaro in una cassa comune, dove viene trattenuta 

per almeno sei mesi. Alla fine del periodo stabilito il credito 

viene distribuito tra i membri e utilizzato per diversi scopi 

(Lulli F., 2008). 

Sebbene nel sistema delle ROSCA, così come in quello delle 

ASCRA, venga esercitato un principio di eguaglianza tra i 

partecipanti, lôordine di rotazione che viene stabilito diventa 

determinante nel decretare le situazioni di vantaggio o di 

svantaggio per i membri. Lôordine di rotazione pu¸ essere 

stabilito dal presidente dellôassociazione in base ai bisogni 

espressi dai risparmiatori, come nel Cameron Occidentale, o 

dalla sorte, come succede nei gruppi associativi arisan 

dellôIndonesia
9
. Un fattore decisivo per il corretto 

funzionamento di un sistema basato essenzialmente sulla 

fiducia corrisposta ai propri associati è sicuramente la selezione 

dei partecipanti. Questa deve avvenire attraverso la verifica 

dellôaffidabilit¨ dei futuri aderenti, anche attraverso procedure 

stabilite dal sistema rotativo stesso, che assegna le ultime 

posizioni nellôordine di rotazione a coloro che non hanno 

ancora dimostrato la loro capacità di restituzione. Un esempio 

                                                           
9
 Per un approfondimento degli arisan è possibile consultare il testo di 

Geertz C, The rotating credit association: óa Middle Rungô in development, 

in ñEconomic Development and Cultural Exchangeò,  Vol I, n.3, 1971, p. 47 
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di meccanismi di valutazione ci viene fornito da Lulli, nel suo 

riferimento allôesistenza di tontine ñdi provaò, in cui la somma 

versata è modesta in quanto si intende verificare la capacità di 

ognuna di risparmiare e di costruire legami (Lulli F., 1998). Le 

associazioni finora esaminate tendono maggiormente ad una 

stabilità, ricercata attraverso la prevenzione del rischio e il 

consolidamento dei rapporti di fiducia. La minaccia derivante 

dallôostracismo sociale e i costi da questo derivanti allôinterno 

della comunità sono sicuramente considerevoli, in quanto 

lôindividuo inadempiente viene dichiarato moralmente, 

socialmente ed economicamente ñfallitoò. Lôesclusione dalle 

reti di assistenza economica della comunità è sicuramente la 

pena più pesante per chi non ottempera ai doveri di pagamento 

della ROSCA. Ritrovarsi in una posizione di esclusione da 

qualsiasi risorsa di credito presente nella comunità ed essere 

esposti alla vergogna e al disonore rappresentano 

indubbiamente validi deterrenti alle inadempienze. In 

conclusione, è possibile annoverare i vantaggi derivanti da 

queste forme associative finanziarie: quelli evidenziati da 

Bouman fanno riferimento allôaccessibilit¨, riservata a tutte le 

classi sociali e alla propagazione della pratica del risparmio 

allôinterno della comunit¨ (Bouman F.J.A., 1994). La Ardener, 
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invece, si sofferma sulla sicurezza derivante dal funzionamento 

del sistema, che affida immediatamente ogni fondo ad un 

contribuente, senza il rischio che possa essere sottratto 

furtivamente. Inoltre, i legami che si stabiliscono nei continui 

incontri da una parte riducono il rischio che un membro si 

sottragga al pagamento, dallôaltra funzionano da sanzione 

sociale per i partecipanti (Ardener S., 1964). Nonostante, 

quindi, esistano delle nascenti collaborazioni tra le istituzioni 

finanziarie informali e quelle bancarie, che saranno analizzate 

in seguito,  i sistemi ROSCA, con i loro caratteri di  informalità 

e accessibilità, continuano ad essere considerate benefici ai 

quali la popolazione fa fatica a rinunciare.  

Sebbene le associazioni di credito e risparmio a carattere 

rotativo siano accumunate dalle diverse caratteristiche appena 

enunciate, esse sono contraddistinte da una flessibilità e una 

capacità di adattamento agli ambienti locali che permettono 

unôampia applicazione della loro struttura nel tempo e nello 

spazio. 

Di conseguenza, alla categoria delle ROSCA appartiene 

unôampia tipologia di gruppi che in Ghana, in particolare, 

vengono identificati nel sistema dei susu. I gruppi susu a 
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carattere rotativo, anche detti susu clubs, hanno una tradizione 

ben radicata nella società ghanese, nonostante non vi siano dati 

certi che riportino il momento della loro introduzione (Bortei-

Doku E., Aryeetey E., 1995). Il termine susu rimanda quasi 

inevitabilmente al termine yoruba esusu, indicando una 

correlazione tra lôarrivo dei commercianti nigeriani yoruba in 

Ghana e la proliferazione del susu nel paese
10

. In realtà, il 

carattere rotativo del susu, che presuppone una cassa comune 

(pooling) in cui vengono accumulate le risorse da parte di un 

gruppo di persone, ognuna delle quali ne beneficia 

periodicamente, può essere rintracciato in epoche precedenti 

alla comparsa del susu. Secondo Bortei-Doku e Aryeetey la 

pratica di accumulare e mettere insieme delle risorse in 

contanti si ¯ diffusa a seguito dello sviluppo dellôeconomia 

monetaria e con la crescita delle esportazioni, avvenuti alla fine 

del XVIII secolo.  

Il f unzionamento specifico del sistema prevede che ad ogni 

incontro vengano versate le quote singole di ogni partecipante  

e che la somma totale raccolta venga elargita ad uno dei 

                                                           
10

 Il Yoruba è la lingua parlata dal gruppo etno-linguistico Yoruba 

soprattutto  nella Nigeria sud-occidentale e in parti del Benin e del Togo. 

Per un approfondimento, Bascom W.R.,. The Esusu: A Credit Institution of 

the Yoruba in ñJournal of the Royal Anthropological Instituteò n.82, 

London, 1952, pp.63-69. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Nigeria
http://it.wikipedia.org/wiki/Benin
http://it.wikipedia.org/wiki/Togo
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membri del gruppo. In questo modo la prima persona alla quale 

viene concesso il prestito, solitamente designata secondo criteri 

di reputazione o anzianità, ottiene una somma equivalente ad 

undici mesi di risparmio (nel caso in cui venga stabilito un 

ciclo di dodici mesi) senza nessun interesse. Le altre persone 

che seguono nellôordine di rotazione ottengono allo stesso 

modo dei prestiti, ma la somma dovrà essere ripagata in periodi 

pi½ brevi, man mano che si avvicina la fine del ciclo. Lôultimo 

a ricevere il credito sarà stato quindi nel periodo di 

funzionamento del sistema rotativo risparmiatore e creditore di 

tutti gli altri membri. Lôassenza di interesse da pagare ¯ la 

caratteristica principale di un gruppo a carattere rotativo. Per 

assicurare che tutti i membri possano ricevere prestiti liberi da 

interesse, vengono generalmente stabiliti una serie di cicli di 

risparmio nei quali lôordine secondo il quale ogni partecipante 

può ritirare la somma prevista è soggetto a variazione. In 

questo modo si assicura la possibilità, entro il lungo periodo, 

che ognuno sia certo di ottenere abbastanza frequentemente 

prestiti liberi da interesse. Caratteristiche simili nel sistema di 

rotazione sono state trovate anche tra i djanggi del Camerun 

Occidentale, grazie ai casi studiati da Bouman e Heartveld 

(Bouman F.J.A., Heartveld K., 1976) e tra le tontine del 
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Senegal, che vengono esaustivamente analizzate da Francesca 

Lulli nella sua ricerca in Senegal
11

.  

Lôimportanza della ricerca condotta da Bortei-Doku, e espressa 

nellôarticolo Mobilizing Cash for Business: Women in Rotating 

Susu Clubs in Ghana, ¯ lôanalisi dei susu clubs da una 

prospettiva di genere. Gli autori affermano che i susu clubs 

sono generalmente aperti indifferentemente alla categoria 

femminile e a quella maschile, ma le localizzazioni in cui 

fioriscono tendono a influenzare il genere dei loro membri. 

Solitamente nei centri urbani di Accra sono tre i luoghi 

principali nei quali è più comune la presenza dei susu clubs: le 

istituzioni pubbliche, gli agglomerati di vicinato e i mercati. In 

Ghana, come nella maggior parte dei paesi africani, il mercato 

rappresenta un luogo  interessato dalla presenza di espressioni 

associative come i susu. La predominanza delle donne nei 

mercati è riflessa, pertanto, nel loro elevato coinvolgimento nei 

susu clubs presenti nei mercati. Un esempio di questa 

predominanza ¯ lôesistenza nei mercati di numerosi susu clubs 

a componente esclusivamente femminile, o in cui è presente 

una componente maschile che non supera mai il 10% del totale. 
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 Lulli F., Associazioni femminili, sistemi rotativi e identità urbane a Dakar 

in ñAfricaò, Vol. LIII,  n. 3, Roma, 1998. 



 

45 

Bortei-Doku e Aryeetey citano lôabitudine di identificare i 

gruppi associativi attraverso il nome del leader o del cibo che 

vendono, cosa che permette, di conseguenza, di identificare 

anche il tipo di gruppo. Il secondo luogo di aggregazione 

associativa è rappresentato dal vicinato. La differenza con il 

mercato risiede nella composizione del gruppo che si realizza 

in base alla vicinanza geografica e a relazioni di amicizia o 

parentali, piuttosto che alla similarità delle occupazioni 

lavorative.  

La maggioranza delle donne utilizza i fondi risparmiati come 

working capital per le proprie attività economiche ma si 

osserva come le somme messe da parte vengano spese anche 

per una serie di beni di consumi, quali abbigliamento, 

gioielleria e materiali di costruzione per le abitazioni. La 

divisione del lavoro fortemente accentuata tra la componente 

maschile e femminile influenza, in ogni caso, lôuso differente 

dei fondi accumulati attraverso i susu clubs
12

.  

 

 

                                                           
12

 La divisione del lavoro sulla base del genere verrà affrontata nel secondo 

capitolo. 
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2. I Susu Collectors  

Nel periodo che va dallô epoca post-coloniale a quella attuale 

lôeconomia ghanese ¯ stata interessata da numerose 

trasformazioni che hanno influenzato ed alterato i bisogni 

finanziari della popolazione e le loro attitudini alle transazioni 

monetarie. Le pratiche di credito e risparmio si sono pertanto 

dovute adattare,  cercando di contrastare i mutamenti 

economici intervenuti a causa del consolidamento della 

economia di mercato prima, e dellôindebitamento estero poi. 

Un esempio eclatante di questo nuovo scenario che si è 

costituito in base a nuove dinamiche economiche è dato dalla 

figura del susu collector, che rappresenta la forma individuale 

della mobilizzazione del risparmio locale-informale. Esso 

ricade nella categoria di susu, ma non in quella di associazioni 

(Apusigah A.A., 2006). Questa figura deriva da una maggiore 

richiesta di liquidità, soprattutto da parte delle donne che 

operano nei mercati, che si sono dovute rivolgere a un sistema 

diverso di risparmio, che garantisse un accesso più frequente ai 

propri fondi.  

Agnes Apusigah, in un articolo comparso nella rivista  ñGhana 

Studiesò, considera i susu collectors una trasformazione e una 
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commercializzazione degli schemi tradizionali dei susu groups, 

a volte sfociata anche nella corruzione. (Apusigah A.A., 2006). 

Il punto di vista di questa ricercatrice ghanese, specializzata 

nelle questioni di genere, si sposta dallôanalisi del punto di 

vista dei risparmiatori, esaminata dagli autori menzionati 

precedentemente, per andare ad indagare le ragioni che 

spingono un susu collector ad intraprendere questa attività 

lavorativa. Lôautrice osserva, dunque, come la figura del 

ñbanchiere ambulanteò si sia costruita su un rapporto personale 

(one-on-one) tra colui che riscuote e coloro che versano 

(principalmente donne del mercato e operatori ai livelli più 

bassi) e abbia utilizzato lôespansione delle istituzioni bancarie e 

la scarsa conoscenza di queste, da parte della maggioranza 

della popolazione, come uno strumento di guadagno.  Coloro 

che decidono di risparmiare aderendo ad un susu versano 

quotidianamente ad un collector una quota precedentemente 

stabilita, per un periodo solitamente di un mese. Il collector è 

quindi incaricato di versare le quote ricevute dai suoi diversi 

clienti in un posto sicuro, solitamente una banca, e di restituire 

la somma accumulata alla fine del mese. Lôintera attivit¨ di 

riscossione e restituzione  ha un costo, chiarito molto bene da 

Pichillo : ñAlla fine del mese, quando il collector restituirà il 
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denaro al risparmiatore, tratterrà per sé una delle quote 

giornaliere fra quelle affidategli. Essendo il mese composto di 

31 giorni (sempre, anche se è febbraio, si considerano 31 

risparmi), la risparmiatrice vedrà restituirsi 30 risparmi 

giornalieri, pagando dunque un 3% di interesse passivo. Se la 

contribuente non riuscirà a versare i propri risparmi ogni 

giorno, la quota di interesse crescerà, poiché sarà crescente 

lôinfluenza della singola quota trattenuta dallôorganizzatore.ò 

(Pichillo, G., 2006). Lôinteresse che il collector trattiene è 

necessario a ripagare le spese sostenute per lôapertura di un 

conto bancario nel quale versare le quote accumulate, il tempo 

trascorso nelle riscossioni individuali quotidiane presso i 

luoghi di lavoro, le abitazioni o i mercati e il profitto per se 

stesso. Abbiamo visto che di regola il periodo di risparmio dura 

un mese, ma colui che versa può, in caso di emergenza, 

richiedere la riscossione del credito prima del previsto, in 

qualsiasi momento ne abbia bisogno. Dalle precisazioni degli 

autori che abbiamo citato si deduce che la maggioranza dei 

collectors sono di solito impegnati in altre attività lavorative 

che lasciano loro molto tempo libero durante la giornata, come 

può accadere, ad esempio, per gli insegnanti. I susu collectors, 

pertanto, svolgono le loro attività di intermediazione 
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finanziaria come unôintegrazione del guadagno proveniente da 

un lavoro fisso. La bassa presenza di donne in questa 

professione dipende dal fatto che molto probabilmente esse 

sono state scoraggiate a intraprendere questa attività a causa 

del pericolo insito nel trasportare costantemente ingenti somme 

di denaro e dal basso livello di istruzione che è un ostacolo alla 

rigorosa trascrizione delle quote riscosse. Inoltre, il continuo 

avventurarsi tra i mercati o i villaggi richiede energie fisiche e 

tempo libero che le donne generalmente non hanno, a causa 

della cura della casa e dei bambini che compete loro (Bortei-

Doku E., Aryeetey E., 1995).  La ricerca condotta da Aryetee e 

Gockel rivela un alto tasso di insicurezza di questo sistema, 

dovuto per lo più al comportamento dei collectors, in quanto 

viene spesso denunciata, dagli intervistati, la loro fuga e la 

conseguente sottrazione del denaro. Nonostante ciò, nessuno 

degli intervistati sembra far scaturire da questi precedenti una 

diminuzione della fiducia nei confronti del sistema in questione 

(Aryeetey E., Gockel F., 1991). Al fine di garantire una 

maggiore sicurezza nel campo dei susu collectors e di attenuare 

le frodi, frequentemente denunciate, nel 1994 è stata costituita 

la Ghana Cooperative Susu Collectors Association (GCSCA), 
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punto di riferimento per tutte  le società regionali di susu 

collectors del paese.  

 

3. I moneylenders  

Unôalternativa ai susu clubs e ai susu collectors nella varietà 

delle istituzioni microfinanzarie non formalizzate del Ghana è 

rappresentata dal prestatore individuale.                                                 

Sulla falsariga degli studi di Lulli, si può affermare che la 

figura del prestatore individuale, al di là del prestito tra amici e 

parenti, si sintetizza nella persona dellôusuraio. I metodi da 

questi utilizzati comportano sempre  la restituzione di un 

prestito a elevati tassi di interesse, ma queste forme di 

intermediazione possono assumere connotazioni differenti in 

base alla loro localizzazione geografica. Ad esempio, restando 

nellôarea dellôAfrica Sub-Sahariana, Lulli ricorda come in 

Guinea Conakry gli usurai, spesso commercianti, funzionari, o 

antichi combattenti, spesso operino in zone diverse da quelle 

dôorigine.  

In Ghana il prestatore individuale viene solitamente definito 

moneylender.                                     
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Nella Moneylenders Ordinance del 1951 vengono inclusi nella 

categoria di moneylender: 

ñ [é] every person whose business is that of moneylending or 

who carries on or advertises or announces himself or holds 

himself out in any way as carrying on that business, whether or 

no the also possesses or owns property or money derived from 

sources other than the lending of money and whether or no the 

carries on the business as a principal or as an agent.ò 

Lôordinanza precisa che, ad eccezione di alcune persone, 

chiunque presta una somma di denaro con un tasso di interesse, 

o presta una somma di denaro con lôintento di ricavarne un 

profitto sarà presumibilmente considerato un moneylender. In 

merito a questa ordinanza, è possibile distinguere due categorie 

di moneylenders: coloro che sono registrati secondo le 

disposizioni della suddetta ordinanza e coloro che praticano la 

loro attività finanziaria senza essere ufficialmente e legalmente 

riconosciuti. Dunque, è possibile apprendere come il prestito a 

interesse, al di fuori dei circuiti bancari, non venga condannato 

dal diritto ghanese, bensì venga da questo riconosciuto e 

compreso, previa regolamentazione dellôattivit¨ in un registro 

nazionale. Il diritto a reclamare la restituzione del prestito a 

interesse, qualora non sia onorato, è tale soltanto in presenza di 
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un contratto scritto, elaborato e formato dalle due parti che 

contenga la data, la somma e il tasso di interesse richiesto. In 

Ghana, la necessità di un riconoscimento ufficiale delle 

pratiche dei moneylenders emerse durante gli anni Trenta, 

quando lôesplosione delle coltivazioni di cacao, che richiedeva 

delle forme di credito per lôagricoltura, si dimostr¸ un campo 

di interesse per la figura dellôusuraio. Gli usurai, in quel 

periodo, erano ricchi proprietari terrieri, le cui pratiche resero 

necessaria una regolamentazione. Nonostante questa esista da 

quasi sessanta anni, si ritiene che i moneylenders che agiscono 

illegalmente siano molto più numerosi rispetto a quelli presenti 

nel registro nazionale. Generalmente è il bisogno di liquidità 

immediata che spinge una persona ad avvalersi di questa 

opportunità e la scelta avviene solo in condizioni di estrema 

necessità e quando non vi sono altre alternative possibili. Il 

vantaggio rispetto al susu club o al susu collector è sicuramente 

lôimmediatezza del prestito, in riferimento al primo, e la 

cospicua somma che il moneylander riesce a finanziare, in 

riferimento al secondo. La selezione del moneylender al quale 

affidare le propri sorti avviene secondo criteri di fiducia e 

reputazione, derivanti dallôonore e dalla fama che il prestatore 

è riuscito a guadagnarsi nella comunità in cui opera.  
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Lôinteresse pagato da colui che contrae il debito è 

proporzionato alla grandezza della somma prestata, e di 

conseguenza, al rischio del moneylender di perdere il denaro. 

Normalmente il tasso di interesse si aggira intorno al 30% 

semestrale, ma può raggiungere il 50% o addirittura il 100% 

(definito one-by-one). La durata del debito è abitualmente 

stabilita nel tempo di sei mesi, anche se non mancano i casi in 

cui il periodo di restituzione scende a 3 mesi o sale ad un anno 

(Pichillo, 2006) . È stato appurato che i debiti contratti tramite 

questa pratica difficilmente rimangano pendenti, dal momento 

che la pena utilizzata dai moneylender è la diffamazione della 

morosità del debitore, con conseguente perdita della propria 

reputazione e della possibilità di ottenere credito da altri 

operatori finanziari informali.  
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4. Dallôeconomia informale alle istituzioni 

microfinanzarie formali 

 È possibile stabilire una possibile relazione e interdipendenza 

tra lôeconomia informale e le istituzioni microfinanzarie. Ĉ 

stato confermato, infatti, che esse convivono in un una 

connessione di reciproca utilità che in alcuni casi conduce i 

susu collectors o i moneylenders ad usufruire dei servizi 

bancari, così come le istituzioni bancarie ad avvalersi delle 

metodologie di successo degli operatori informali. Nellôultimo 

decennio si fanno sempre pi½ frequenti le ñcollaborazioniò tra 

settore formale e istituzioni finanziarie formali.  

Un esempio recente è dato dalla Barclays. La Barclays è una 

banca commerciale britannica che ha pensato di affidarsi ai 

susu collectors per implementare i suoi schemi microfinanzari, 

collegando dunque la finanza formalizzata con le forme 

tradizionali di finanziamenti. Nel 2006, infatti, ha collaborato 

con la Ghana Co-operative Susu Collectors Association 

(GCSCA) per lanciare un programma che mette insieme i 

piccoli commercianti ghanesi che lavorano negli stands lungo 

le strade o che si spostano da un mercato allôaltro. Il sistema 

del susu è particolarmente semplice e adatto ai piccoli 
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commercianti. Secondo lôideatore del Barclaysô Susu 

Programme, il programma ha preso forma dal riconoscimento 

delle strategie usate da oltre 4000 susu collectors presenti in 

Ghana, che assicurano efficacemente i loro servizi a un insieme 

che va dai 400 ai 1500 clienti al giorno. Sembra che la 

Barclays abbia deciso di supportare, o di sfruttare, ancora non è 

possibile giudicare i risultati, le conoscenze centenarie degli 

operatori finanziari informali, offrendo un approccio integrato 

e differenziato che si basa su un nuovo tipo di conto bancario 

denominato ñDwitiriò(capitale di investimento). Il Dwitiri  è 

stato ideato in collaborazione con la GCSCA ed è indirizzato ai 

susu collectors. La GCSCA si occupa, inoltre, della selezione 

dei susu collectors che possono partecipare al programma. 

Il vantaggio più grande deriva dalla possibilità, in questo 

modo, di continuare ad utilizzare metodi tradizionali che non 

richiedono gradi di istruzione elevati e contemporaneamente di 

giovare della sicurezza derivante da unôistituzione bancaria.  

Inoltre, attraverso una collaborazione con la Ghana 

MicroFinance Institutions Network (GHAMFIN) la Barclays 

offre il ñmicro-banking capacity trainingò, un progetto di 

capacity building indirizzato alle istituzioni microfinanziarie. 
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Infine, questa banca punta a sviluppare le competenze di base 

dei clienti delle istituzioni microfinanziarie attraverso un 

programma che insegna loro il management dei soldi, con la 

collaborazione della GCSCA.  

 

1.2 Un panorama sulla Microfinanza  

Il concetto di microfinanza non è sicuramente nuovo in Ghana. 

Come abbiamo visto, gli schemi di microfinanza attuali si 

rifanno ai comportamenti tradizionali che i singoli individui 

avevano allôinterno della comunit¨. Era molto comune, e lo ¯ 

ancora, infatti, che le persone risparmiassero o chiedessero 

piccoli prestiti allôinterno di circuiti familiari o sociali. Nel 

primo paragrafo di questo capitolo è stato presentato il contesto 

dellôeconomia informale e si è accennato a come negli ultimi 

anni si sia stabilito un collegamento tra lôeconomia informale e 

le istituzioni microfinanzarie. In questo paragrafo, invece, si 

intende fornire un panorama generale, anche se non esaustivo, 

della realtà microfinanzaria formale e semi-formale in Ghana. 

Le piccole imprese e la maggior parte della popolazione in 

condizioni di povertà in Africa Sub-Sahariana hanno un 

accesso molto limitato ai servizi erogati dalle istituzioni 
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finanziarie formali. In un report del Fondo Monetario 

Internazionale (FMI) del 2004 si legge che in Ghana, così 

come in altre nazioni, quali ad esempio la Tanzania, solo il 5-6 

% della popolazione ha accesso al settore bancario (Basu A., 

2004). Dôaltra parte il settore microfinanzario del paese si ¯ 

sviluppato ad un velocità straordinaria.  

Ripercorrendo a grandi linee le fasi attraversate dal suddetto 

settore, nonostante la scarsità di dati, si può osservare come il 

governo ghanese, dagli anni Cinquanta in poi, abbia iniziato a 

distribuire sovvenzioni alle istituzioni finanziarie. Tra gli anni 

Sessanta e Settanta cominciarono le erogazioni di microcrediti 

alle fasce povere della popolazione principalmente attraverso le 

ONG. In questo periodo la sostenibilit¨ e lôauto-sufficienza 

finanziaria non erano ancora considerate importanti. Nei primi 

anni Novanta inizia la formalizzazione delle istituzioni 

microfinanzarie (MFI) e successivamente il loro inserimento 

nel settore finanziario istituzionale. Infatti, in Ghana, la 

microfinanza è ritenuta un sotto-settore del campo finanziario, 

formato da una serie di istituzioni che applicano procedure 

diversificate per raggiungere le categorie più svantaggiate della 

popolazione (Asiama J., 2007). 
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Tra i vari provvedimenti governativi che hanno interessato il 

settore, dallôepoca post-coloniale in poi e che hanno contribuito 

alla conformazione del settore microfinanzario attuale, 

ricordiamo quello relativo alla costituzione della Agricultural 

Development Bank (ADB) nel 1965, che affrontava i bisogni 

finanziari del settore agricolo e della pesca, e quello 

riguardante la fondazione delle Rural and Community Banks 

(RCB) nel 1976
13

.  

 

 

Attualmente il panorama delle istituzioni microfinanzarie si 

presenta diviso in tre grandi categorie: 

 

¶ Istituzioni formali, come le Savings and Loans 

Companies (S&L), le Rural and Community Banks 

(RCB), e altre banche commerciali. 

                                                           
13 LôADB è una banca commerciale di sviluppo controllata dal governo. È 

la prima istituzione finanziaria per lo sviluppo istituita dal governo ghanese. 

Fornisce finanziamenti agricoli e agro-industriali di piccola e larga scala e 

servizi finanziari per le esportazione al fine di sostenere lo sviluppo 

dellôagricoltura. Allo scopo di ridurre i rischi, in aggiunta opera anche nelle 

attività tipiche delle banche commerciali. 
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¶ Istituzioni semi-formali come le Credit Unions, le 

Financial Non-Governmental Organizations (FNGO) e 

le cooperative. 

¶ Istituzioni informali come i susu collectors e i susu 

clubs, le Rotating Savings and Credit Associations 

(ROSCA), le Accumulating Savings & Credit 

Associations (ASCA) e i moneylenders
14

. 

Riguardo la struttura normativa, le Rural and Community 

Banks sono regolamentate dal  Banking Act del 2004 (Act 673), 

mentre le Savings and Loans Companies (S&L) sono 

disciplinate dalla Non-Bank Financial Institutions (NBFI) Law 

del 1993.  In merito alle Credit Union, viceversa, il governo sta 

attualmente lavorando sulla legislazione che le regolerà e che 

riconoscerà la loro natura dualistica di cooperative e istituzioni 

finanziarie. Per il resto delle istituzioni, quali FNGO, ROSCA 

e ASCA, ancora non è stata predisposta una legislazione che le 

regoli. (Asiama J.P.,2007) 

Le istituzioni bancarie, come le Rural and Community Banks 

(RCB), insieme alle istituzioni formali non bancarie, come le 

                                                           
14

 Le istituzioni informali suddette sono analizzate nel primo paragrafo di 

questo capitolo, denominato Dallôeconomia informale alle MFI. 

mailto:johnson.asiama@bog.gov.gh
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Savings and Loans Companies (S&L), ricoprono la 

maggioranza delle  attività microfinanzarie esercitate in Ghana.  

 

La tabella sottostante mostra la diffusione delle differenti 

istituzioni microfinanzarie in Ghana. 

 

Tabella 1: Key Micro Financial Service Providers 

 

 

Source: Bank of Ghana, Ghamfin, 2005 

 

1. Rural and Community Banks  

 

Le Rural and Community Banks (RCB) rientrano nella 

categoria delle banche commerciali, salvo per le operazioni di 

transazioni estere che non sono loro consentite. Le RCB sono 

autorizzate a fornire intermediazioni finanziarie nelle aree 

rurali e appartengono ai membri della comunità che ne 
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acquistano le azioni; di conseguenza, la loro clientela proviene 

esclusivamente dal bacino di utenza locale e il capitale minimo 

richiesto per il mantenimento delle loro attività è decisamente 

basso. I suddetti istituti hanno iniziato le loro operazioni nel 

1976 con lo scopo di mobilitare i risparmi e fornire servizi 

creditizi nelle aree rurali non ancora servite dalle banche 

commerciali. Le RCB nellôarco di pochi anni riuscirono ad 

espandersi significativamente grazie alla crescente richiesta di 

servizi bancari rurali e a unirsi nella Association of Rural 

Banks nel 1981. Il  motivo della crescita di domanda risiedeva 

nellôintroduzione da parte del governo di particolari assegni al 

posto dei pagamenti in contanti destinati  ai coltivatori di cacao 

(Steel W. F., Andah D.O., 2009). Il numero limitato di sedi 

distaccate delle banche commerciali nelle aree rurali non era 

sufficiente, da solo, a coprire la domanda di cambio di tutti gli 

assegni, provocando così gravi inconvenienti ai coltivatori, 

costretti a recarsi in sedi più lontane o a trascorrere ore in fila 

agli sportelli. In conseguenza di ciò, furono aperte molte filiali 

a sostegno delle aree senza servizi bancari e le banche rurali 

divennero maggiormente note alle comunità. Tuttavia, lo 

sviluppo che queste banche ebbero in quella particolare fase, 

portò anche conseguenze negative nelle loro performance 
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finanziarie. Si può notare, infatti, come il periodo che va 

dallôinizio degli anni Novanta ai primi anni del 2000 sia stato 

molto turbolento. Una gestione finanziaria poco efficiente, 

unita ad una scarsa supervisione delle attività e a calamità 

naturali contingenti condusse a un deterioramento del 

funzionamento delle Rural Bansk, fino a quel momento 

interessate da un forte sviluppo. Da una ricerca del 1992 del 

Banking Supervision Department della Banca del Ghana 

(BOG), infatti, emerse che solo 23 delle 123 RCB operavano 

secondo gli standard previsti. Durante gli anni Novanta, alcune 

banche rurali adottarono criteri più commerciali e introdussero 

programmi innovativi, spesso in collaborazione con quelle 

ONG che sembravano aver utilizzato metodologie 

microfinanzarie vincenti, come il programma Credit with 

Education di Freedom from Hunger. In questo modo alcune 

RCB riuscirono ad espandersi fino a raggiungere la quota di 

20.000 clienti e una sostenibilità operativa e finanziaria. Nel 

1999, la situazione si aggravò nuovamente con la chiusura di 

numerose filiali, ma da quel momento in poi la percentuale di 

sedi funzionanti in modo soddisfacente ricominciò a salire 

passando dal 46% al 76%. Inoltre, la costituzione della 

Association of Rural Banks (ARB) Apex Bank attraverso il  
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Rural Financial Services Project (RFSP) del 2002, ha fornito 

alle RCB unôistituzione bancaria alla quale poter fare 

riferimento e che si occupa delle loro attività di compensazione 

e di capacity building
15

.  

Attualmente, le Rural Banks costituiscono la rete bancaria più 

estesa del Ghana, con 123 banche e oltre 560 uffici bancari in 

tutte le regioni del paese, anche se, in media, specialmente in 

termini di prestiti, sono di limitate dimensioni, comparate ad 

altre istituzioni di microfinanza africane. Le tabelle sottostanti 

indicano la proporzione delle RCB ghanesi paragonate alla 

media africana e la loro evoluzione dal 1990 al 2005. 

 

 

 

 

 

 

  

                                                           
15

 Il RFSP ¯ stato ideato per istituire una ñapex bankò di riferimento per la 

rete delle banche rurali presenti in Ghana. LôApex Bank dellôAssociazione 

delle Banche Rurali (ARB) sta intraprendendo numerose procedure per 

aumentare lôaccesso ai sistemi di pagamento dellôintero paese. LôARB, tra 

le altre azioni, sostiene le singole banche rurali in modo che i loro assegni 

vengano accettati in tutto il paese. (World Bank, Meeting Development 

Challenges) 
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Tabella 2: Total Rural Bank Credit 

 

Fonte: Asiama J., 2007 

 

 

Tabella 3: Average Size of Ghanaôs Rural Banks and Credit 

Unions Relative to African MFIs 

 

Fonte: the Micro-Banking Bullettin
16

 

                                                           
16

 Il MicroBanking Bulletin (MBB) è la fonte principale di informazioni 

sullôindustria della microfinanza. La rivista ¯ pubblicata da Microfinance 

Information Exchange (MIX), unôorganizzazione non profit fondata dal 

CGAP (Consultative Group to Assist the Poor) nel giugno 2002. Le edizioni 

del MBB sono semestrali e contengono dati finanziari forniti 

volontariamente dalle MFI. Le MFI sono inserite in gruppi formati in base a 

una serie di criteri, quali lôesperienza maturata, la categoria di appartenenza, 
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Note banche rurali sono la Ahantaman Rural Bank, presente 

con otto filiali nelle località di Ahanta West e East, Shama, 

Metro e Nzema East della Western Region e la Atwima 

Kwanwoma Rural Bank, che lavora invece nellôAshanti Region 

e in particolare ha sedi distaccate in Bantama Sub, Manhyia 

Sub, Asokwa Sub e Amansie West
17

. 

 

2. Savings and Loans Companies  

Le Savings and loans company (S&L) sono istituzioni 

finanziarie non bancarie e appartengono alla sfera della 

microfinanza del Ghana. Le S&L sono disciplinate dal 

Financial Institutions (Non-Banking Law), PNDC L 328 del 

1993, sono inoltre regolamentate dalla Banca del Ghana e il 

loro mandato prevede  la funzione di mobilitare i risparmi e 

fornire credito alle micro e piccole imprese. Attualmente, le 

S&L accreditate dalla Banca del Ghana hanno raggiunto quota 

sedici. Le principali caratteristiche che differenziano le Savings 

                                                                                                                           
le metodologie usate per il trasferimento dei servizi etc. Fanno parte delle 

pubblicazioni anche articoli di esperti e studiosi della microfinanza. 
17

 Dal profilo dei membri registrati alla rete  e riportati su: 

www.ghamfin.org.  
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and Loans Companies dalle banche sono: un minore capitale 

minimo richiesto, lôimpossibilit¨ di operare transazioni estere e  

di compensare direttamente gli assegni. Nel 2008, dopo 

numerosi tentativi falliti, è stata costituita la  Ghana 

Association of Savings and Loans Companies (GHASALC), 

unôassociazione rappresentante tutte le S&L del paese. La 

GHASALC è stata fondata affinché fosse portavoce delle 

questioni riguardanti le S&L, per migliorarne la visibilità sul 

mercato finanziario, per sensibilizzare lôopinione pubblica 

attraverso la conoscenza delle S&L e della microfinanza in 

generale e per affrontare in modo condiviso le difficoltà più 

gravi che  colpiscono il settore. Una delle problematiche che le 

S&L si ritrovano a fronteggiare è la crescita smisurata delle 

attività di alcuni clienti le cui richieste di credito sembrano 

superare il tetto massimo gestibile dalla struttura dei servizi 

finanziari. Altri problemi riguardano lôaccesso ai fondi, la 

mancanza di personale qualificato, le procedure di 

registrazione e unôinappropriata conoscenza delle nuove 

tecnologie (Asiama J., 2007). 

Un esempio di Saving and Loan Company in ambiente urbano 

è dato da ProCredit, unôistituzione finanziaria che opera nei 

centri urbani di Accra, Tema e Ashiaman nella regione della 
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Greater Accra. Si rileva nella composizione della clientela una 

leggera predominanza del sesso maschile. Tra i servizi offerti 

rientrano il trasferimento di crediti e la mobilizzazione dei 

risparmi. La metodologia usata per i prestiti è prettamente 

individuale e finanzia i settori manifatturiero, dellôagricoltura e 

del commercio (GHAMFIN)
18

. 

Un esempio di Saving and Loan Company che opera 

esclusivamente in ambiente rurale, invece,  è costituito dal 

Women Entrepreneurs Guarantee Fund, con sedi localizzate 

nel Dangbe est ed ovest di Tema nella regione della Greater 

Accra e in Keta, distretto di Ho nella regione del Volta.  Il 

Women Entrepreneurs Guarantee Fund fornisce, secondo una 

metodologia di servizio a singoli individui e non a gruppi, 

crediti, conti di risparmio, consulenza sullo sviluppo delle 

attività economiche e training. Svolge sicuramente un ruolo 

fondamentale nelle sue zone di intervento, dal momento che la 

sua clientela è unicamente femminile
19

. 

 

 

 

                                                           
18

 Si veda nota precedente. 
19

 Si veda la nota 16. 
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3. Credit Unions 

 

Le Credit Unions (CU) sono istituzioni finanziarie non-profit 

che appartengono interamente ai propri soci e da questi stessi 

sono gestite. Sono una delle più antiche e meglio conosciute 

forme di istituzioni locali in Africa, specializzate nel fornire 

servizi finanziari alle famiglie a basso reddito. Già negli anni 

Cinquanta, nasceva un movimento di Credit Unions e 

risparmio cooperativo nelle zone rurali del Ghana 

settentrionale. La prima Credit Union, fondata in una comunità 

parrocchiale e gestita da missionari fu costituita a Jirapa, 

nellôarea nord occidentale del paese, nel 1955 (Gallardo J., 

2001). Successivamente, il nascente organismo si diffuse anche 

nellôarea meridionale del paese e, nei decenni seguenti, in altre 

nazioni dellôAfrica occidentale. Attualmente ¯ possibile 

incontrare forme di Credit Unions in tutta lôAfrica Sub-

Sahariana. Le Credit Unions come istituzioni di credito 

rientrano nella sfera delle istituzioni microfinanziarie, ma per 

la loro natura di organismi di tipo cooperativo, si distinguono 

in modo sostanziale da alcune di esse che operano come enti 

privati. Inoltre, grazie alla loro struttura cooperativa, non hanno 

incontrato molte difficoltà a integrarsi nella vita socio-

economica delle comunità locali. In molti casi sono state 
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provvidenziali nel sostegno a settori come lôagricoltura e il 

petty trading e a infrastrutture sociali riguardanti la salute e 

lôistruzione. Soprattutto nelle aree rurali dove le istituzioni 

finanziarie convenzionali facevano fatica ad insediarsi, questo 

tipo di cooperative ha dato un considerevole contributo allo 

sviluppo e allôempowerment delle comunità locali (Ofei K.A., 

2001). Anche se il numero di Credit Unions ha subito un 

drastico calo negli ultimi venticinque anni, è invece aumentato 

il numero dei suoi  membri. Si ritiene che la sfida più grande 

alla crescita delle CU sia la competizione con le altre istituzioni 

microfinanzarie, in particolar modo le Savings and Loans 

Companies e le ROSCA, che offrono prodotti simili alla stessa 

tipologia di clienti utilizzando le stesse metodologie bancarie 

informali, basate sulle relazioni personali, la conoscenza delle 

famiglie e delle attività economiche da finanziare. In Ghana le 

CU sono disciplinate dalla Cooperatives Law e soggette al 

regolamento del Credit Union Supervisory Board, unôagenzia 

governativa che funge da supervisore per tutte le Credit Unions 

registrate. Inoltre, le CU sono tenute a registrarsi e ad essere 

autorizzate dalla Banca del Ghana secondo le disposizioni 

imposte dalla Non-Bank Financial Institutions (NBFI )Law del 

1993 (Asiama J., 2007).  
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Le Credit Unions ghanesi sono riunite nella Credit Union 

Association (CUA). La CUA ¯ unôassociazione privata di 

società cooperative, indipendente dal governo, che rappresenta 

il movimento delle CU in Ghana. I servizi offerti 

dallôassociazione sono di due tipi: tecnici e finanziari. I primi 

consistono in seminari per le società che necessitano di 

formazione e aggiornamento allôinterno delle proprie 

commissioni o del proprio staff. Spesso accade che più CU 

operanti nella stessa area, trovandosi a dover affrontare 

difficoltà condivise, ricevano dalla CUA un training comune. 

Rientrano in questa categoria anche le attività di consulenza ai 

propri associati riguardo allôimpiego di risorse umane, alla 

gestione del personale, alla costruzione della propria 

immagine, alle opportunità di investimento. La seconda 

tipologia di servizi riguarda le strategie consigliate per la 

mobilizzazione dei risparmi e lôamministrazione dei prestiti 

(Darko E. O., 2003). 

 In unôintervista condotta dal Technical Centre for Agricultural 

and Rural Cooperation il Direttore Generale della CUA, 

Emmanuel Darko, nellôaprile 2008, emerge che le Credit 

Unions membri dellôassociazione sono circa 340, tra le quali 
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sopravvivono anche quelle nate negli anni Cinquanta
20

. Darko 

fa notare come i membri dellôassociazione finanzino non solo 

micro e piccole imprese ma anche iniziative nel settore 

dellôagricoltura e i consumi derivanti dalla preparazione di 

matrimoni o funerali, le spese riguardanti la strutturazione o il 

mantenimento delle abitazioni e lôistruzione scolastica dei 

bambini. Riguardo al tasso dôinteresse praticato dalle Credit 

Unions, che si aggira intorno al 20%, Darko aggiunge: ñil 

nostro obiettivo non è quello di lasciare che le Credit Unions 

falliscano ma quello di permettere che addebitino un tasso 

dôinteresse sufficiente al loro sostentamento e allôaccumulo di 

una riserva. Il  motivo dietro a queste azioni non è il profitto 

ma la volontà di aiutare i poveri di una particolare area a farli 

uscire dalla povert¨.ò
21

. A volte, tuttavia, queste istituzioni 

incontrano difficoltà nel raggiungimento delle fasce più povere 

delle comunità, in quanto i prodotti a queste adatti non sono 
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 Da unôintervista condotta nellôaprile 2008 dal CTA, Technical Centre for 

Agricultural and Rural Cooperation, un organismo istituito dalla 

Convenzione di Lom¯ tra gli Stati dellô ACP (Africa, Caraibi e Pacifico) e 

dellôUnione Europea che ha il compito di sviluppare e fornire servizi che 

migliorino lôaccesso alle informazioni nellôambito dello sviluppo rurale e 

agricolo e che rafforzino la capacit¨ degli Stati dellôAcp di produzione e 

scambio di informazioni relative a questôambito. Emmanuel Darko è anche 

autore del testo The Reality of Life: How to Get Yourself Out of Poverty 

.Credit Union in Perspective, Wesley Printing Press, Accra, 2003 
21

 Testo tradotto dallôintervista. Si veda nota precedente. 
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semplici da ideare senza rinunciare a raggiungere una 

sostenibilità finanziaria in un arco di tempo ragionevole. 

Questo è il motivo che spinge le Credit Unions a lavorare con 

persone appartenenti a diverse fasce economiche. I clienti sono 

suddivisi in estremamente poveri, poveri, persone dal reddito 

medio-basso  e a volte persone con alti salari. In questo modo 

con le categorie pi½ ñriccheò che incrementano i loro risparmi, 

si stanziano fondi per finanziare i clienti più poveri (Steel W.F, 

Andah D.O., 2003). 

 

4. Financial Non-Governmental Organizations (FNGO) 

 

Le Organizzazioni Non-Governative hanno facilitato lo 

sviluppo di efficaci pratiche di microfinanza introducendo 

alcune metodologie già testate a livello internazionale. 

Solitamente le tecniche usate si rifanno ai metodi dei gruppi 

solidali e si realizzano attraverso le associazioni di base che 

sono già spontaneamente costituite su basi geografiche, 

lavorative, di amicizia, di legami parentali o di genere
22

. 

Solitamente il credito erogato dalle FNGO ai clienti proviene 

da accordi presi con altre istituzioni creditizie che decidono di 
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 Per un approfondimento dellôargomento si consulti  Chord, Inventory of 

Ghanaian Micro-Finance Best Practices,  Report for Ministry of Finance, 

Accra, 2001 
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finanziarie i loro prestiti e i servizi offerti sono rivolti al 

sostegno delle micro e piccole imprese. Tuttavia, la 

responsabilit¨ dellôapprovazione e della valutazione del 

prestito, degli accordi associati allôerogazione e alla 

restituzione del credito resta alla FNGO. Le FNGO detengono 

un ruolo fondamentale nel servire quelle micro, piccole e 

medie imprese che non sono considerate redditizie dalle 

sistema bancario tradizionale. 

Le FNGO (Financial Non-Governmental Organizations) 

presenti in Ghana sono particolarmente importanti perché 

rendono disponibili i servizi finanziari nella zona settentrionale 

del paese, dove sono scarse sia le banche rurali che 

commerciali. Al contrario di altre nazioni africane, come 

lôUganda ad esempio, in Ghana non sono presenti ONG la cui 

missione principale sia la microfinanza. Anche la sede 

nazionale ghanese della Womenôs World Banking, che era nata 

come ONG, ora fa parte delle S&L. Sebbene si stimi che circa 

50 ONG abbiano programmi di microcredito attivi nel paese, 

solitamente queste ricoprono una serie di servizi e si 

propongono diversi obiettivi che non permettono loro di 

concentrarsi esclusivamente sui progetti microfinanzari 

(GHAMFIN, 2009). In questo scenario si distingue Sinapi Aba 
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Trust (SAT), la più grande organizzazione finanziaria non-

profit del Ghana;  nata nel 1994, si è diffusa in tutto il paese 

con allôattivo 38 sedi sparse in tutte le regioni. La SAT finanzia 

prestiti sia individuali che di gruppo e ha raggiunto una 

sostenibilità sia finanziaria che operativa, come si può 

osservare dalla seguente tabella.  

Tabella 4: Performance di Sinapi Aba Trust (2004-2008)        

  2004  2005  2006  2007   2008 

Value of 

Loans 

Disbursed 

(GH¢)  

 9.27M  11.12M   16.95M  32.91M  48.28M 

Outstanding 

Portfolio 

(GH¢) 

 3.70M   2.83M  6.73M  13.58M  16.73M 

Operational 

Sustainability 
 93.68%  144.51%  117.13%  118.44%  118.73% 

Number of 

loans 
 66,125  62,565  69,266  71,767  72,829 

Financial  81.97%  127.13%  102.94%  112.72%  104.60% 
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Sustainability 

Arrears rate 

> 30days 
 0.93%  1.22%  0.97%  1.31%  1.73% 

Portfolio at 

Risk > 

30days 

 1.31%  1.80%  1.49%  1.72%  2.38% 

Cost per cedi 

lent 
 0.30  0.13  0.15  0.11  0.12 

Number of 

Clients 
 51,393  34,632  51,686   56,879  76,005 

Percentage of 

women 
 85%  95%  92%  94%  90% 

Fonte: Sinapi Aba Trust, 2009 

Non è un caso, infatti, che Sinapi Aba Trust sia la sola 

istituzione microfinanziaria ghanese  annoverata nello State of 

the Campaign Report, il rapporto del 2009 redatto dalla 

Microcredit Summit Campaign,  che elenca le prime 100 MFI 

nel mondo che hanno raggiunto un elevato numero di clienti, 

riducendo i costi delle transazioni e assicurando allo stesso 
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tempo trasparenza e profittabilità (Microcredit Summit, Report 

2009)
23

.  

 

5. La GHAMFIN  

La GHAMFIN (Ghana Microfinance Institution Network), nel 

panorama della microfinanza in Ghana, costituisce la più 

importante rete di istituzioni che operano nel paese. Al suo 

interno si compone un insieme variegato di professionisti della 

microfinanza: Savings & Loans Companies, Rural and 

Community Banks, Credit Unions, FNGO, susu collectors, così 

come organi rappresentativi quali la ARB Apex Bank e la 

Ghana Credit Union Association. 

La rete fu ideata alla fine degli anni Novanta da un gruppo di 

MFI ghanesi ïtra le quali Sinapi Aba Trust-  intenzionate a 

collaborare per lo sviluppo di migliori strategie di trasferimento 

di servizi finanziari. Lôiniziativa fu promossa e sponsorizzata 

da un progetto di ricerca della Banca Mondiale, che intendeva 
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 Per un maggiore approfondimento delle attività svolte e dei risultati 

raggiunti da SAT si rimanda a : Institute of International Education, Sinapi 

Aba Trust. Management Information System Challenges in a Microfinance 

Institution in Kumasi, Ghana in ñPortraits of Business Practices in 

Emerging Marketsò, Vol.4, USAID, Washington DC, 2004 
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identificare applicazioni e tecniche innovative per i servizi 

finanziari che potessero essere utili anche a micro imprenditori 

con fabbisogno di credito. Il progetto iniziale rivelò 

lôimportanza di un siffatto organismo per un coordinamento a 

livello nazionale e portò alla formalizzazione del primo gruppo 

informale, poi divenuto GHAMFIN e registrato come 

compagnia a responsabilità limitata. La GHAMFIN, oltre a 

rappresentare un organismo nazionale di riferimento per la 

microfinanza, si dedica alla coordinazione e al sostegno delle 

attività delle MFI ghanesi in vista di unôindustria 

microfinanzaria efficiente e sostenibile. Gli obiettivi che la rete 

si propone riguardano la creazione di indicatori di prestazione e 

un database di informazioni sullôindustria della microfinanza in 

Ghana accessibile alle istituzioni membri. È inoltre compito 

dellôassociazione promuovere, anche finanziariamente, 

lôintegrazione tra il settore formale e informale e di fare da 

tramite con il governo, i donatori e gli enti regionali per ciò che 

concerne le problematiche riguardanti le istituzioni 

microfinanzarie.  

Alcuni degli apporti positivi da parte della GHAMFIN sono la 

creazione di una biblioteca, dove sono presenti documenti e 

pubblicazioni sulla microfinanza in Ghana e altrove, 
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lôorganizzazione di numerosi workshop per le FNGO, il 

sostegno alla Barclays Bank per lôavvio di un progetto di 

microcredito. Tuttavia, le spese sostenute per la gestione della 

sede attuale e le debolezze in termini di struttura organizzativa 

e risorse umane rendono il contributo dellôassociazione ancora 

limitato. 

Una funzione essenziale esercitata dalla GHAMFIN è quella di 

incrementare le informazioni sul settore della microfinanza e 

della finanza rurale, al momento scarse e poco organizzate. I 

dati sui RCB e le S&L sono disponibili negli archivi di tre 

dipartimenti della Banca del Ghana ma solo alcuni vengono 

pubblicati nei loro rapporti quadrimestrali e annuali. Allo 

stesso modo, la CUA possiede informazioni sulle Credit 

Union, ma solo una piccola parte viene resa disponibile 

allôaccesso esterno attraverso i rapporti annuali del 

Dipartimento delle Cooperative. Le informazioni pubblicate 

sono dunque insufficienti e non soddisfano le esigenze di 

coloro che si occupano dello sviluppo delle istituzioni 

microfinanzarie in Ghana. La GHAMFIN sta cercando di 

colmare questo vuoto attraverso un sistema di monitoraggio 
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basato sulla metodologia usata dal Microbanking Bullettin
24

. È 

in corso anche una mappatura geografica dei differenti tipi di 

MFI, che può risultare utile sia alle MFI non registrate, 

soprattutto le ONG, sia ai donatori, che alla Banca del Ghana 

per monitorare la crescita e le performance del settore. Inoltre, 

il database della GHAMFIN contiene i profili delle istituzioni 

(che hanno fornito i loro dati) con informazioni base 

riguardanti la localizzazione, le dimensioni e le attività svolte. 

Il lavoro, ancora ad uno stadio iniziale, svolto dalla GHAMFIN 

finora può costituire la base per un futuro sistema di 

monitoraggio più completo ed efficiente.   

 

 

 

 

 

 

                                                           

24
 Si veda la nota 10. 
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1.3 La microfinanza: strumento di empowerment 

femminile? 

Questo paragrafo accenna brevemente allôampio dibattito in 

corso sulle specificità e gli utilizzi del termine empowerment 

nelle analisi di genere e nelle pratiche di sviluppo operanti nel 

Sud del mondo. Le seguenti osservazioni non intendono essere 

esaustive in merito allôargomento, tuttavia si ritiene che 

possano divenire interessanti spunti di riflessione, essenziali 

nellôapproccio alla microfinanza come strumento di sviluppo 

umano sostenibile. 

 

1.Il concetto di empowerment  

Il concetto di empowerment, alla stregua di quello di ñgenereò, 

sembra essere entrato a far parte di tutte le politiche 

internazionali indirizzate allo sviluppo umano e sostenibile e 

che sia inevitabilmente impiegato nei discorsi delle autorità 

politiche, così come in quelli dei portavoce delle agenzie 

internazionali. 

Non è ancora stata coniata una traduzione in italiano del 

termine empowerment efficientemente esplicativa dei vari 
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significati in esso contenuti. In realtà, il concetto stesso è 

ancora lontano dallôessere chiaramente definito. Come riporta 

Naila Kabeer, ricercatrice allôInstitute of Development Studies 

del Sussex,  

ñI like the term empowerment because no one has defined it 

clearly yet; so it give us a breathing space to work it out in 

action terms before we have to pin ourselves down to what it 

means. I will continue using it until I am sure it does not 

describe what we are doing.ò  

(da un attivista di una ONG, Keeber, 2001) 

Occorre precisare come il termine sia largamente stato usato e 

abusato sia nei discorsi attuali che si riferiscono alle politiche 

di sviluppo, sia nellôambito dellôistruzione in et¨ adulta o in 

quello dei servizi sociali. Ripercorrendo la letteratura specifica 

sullôargomento si pu¸ osservare come i numerosi autori 

interessati ad una definizione del concetto di empowerment si 

siano soffermati sui legami ricorrenti tra questo ed altre 

determinanti di volta in volta diverse. 

La teoria dellôempowerment affonda le sue radici nella teoria 

educativa di Paulo Freire, un educatore brasiliano nonché un 

teorico dellôeducazione molto influente. Freire dedic¸ i suoi 
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studi e le sue ricerche lungo tutto lôarco della sua vita a cercare 

una via dôuscita per le comunit¨ marginalizzate e per 

rispondere ai loro bisogni nel campo dellôapprendimento. La 

pedagogia di Freire ¯ stata studiata nellôottica di una teoria 

indirizzata a rendere i gruppi oppressi autori di comportamenti 

ed azioni che potessero trasformare i loro rapporti di potere con 

gli oppressori, e di conseguenza, ottenere un empowerment 

rispetto alla condizione precedente. La teoria sopra esposta 

influenzò positivamente i successivi approcci del campo 

educativo ai gruppi di popolazione poveri e marginalizzati 

(Demmitt A., Oldenski T., 1999). 

Unôinteressante relazione tra empowerment e potere è fornita 

da Joanna Rowlands. Questa autrice sottolinea come il termine 

empowerment si possa riferire al ñpotere affidato a qualcunoò e 

possa essere ottenuto aumentando le capacità delle persone a 

resistere e a combattere il ñpotere esercitato da qualcuno su 

qualcun altroò. Secondo questa spiegazione non si tratta di far 

altro che integrare le persone nel processo di decision-making, 

quando queste non ne sono ancora coinvolte. Secondo questa 

prospettiva le sfere maggiormente interessate al processo di 

empowerment sono quella economica e quella politica, in 

quanto ¯ sul piano dellôaccesso alle strutture politiche e al 
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mercato economico che si gioca la massimizzazione delle 

opportunit¨ disponibili allôindividuo. Rowlands racchiude, 

dunque, le dinamiche necessarie allo sviluppo 

dellôempowerment nellôambito economico e politico, e pi½ 

strettamente, in quello delle decisioni sia nel caso in cui 

vengano prese in modo personale sia che aspirino ad 

influenzare quelle degli altri. (Rowlands, J., 1995).  

Le dinamiche di potere associate allôempowerment e i 

significati assunti dalla possibilità di  scelta vengono indagati 

approfonditamente da Naila Kabeer. La visione di questa 

autrice sottolinea come lôempowerment sia indissolubilmente 

legato al disempowerment: il primo non può esistere se prima 

non sia stato vissuto il secondo. È fondamentale, in questo 

passaggio dal disempowerment allôempowerment il 

cambiamento da una situazione in cui la possibilità di scegliere 

viene negata ad una in cui questa possibilità viene acquisita. 

Occorre analizzare, pertanto, il concetto di scelta. Prima di 

tutto, la scelta implica necessariamente lôesistenza di 

alternative. In questo senso la povertà è facilmente legata al 

disempowerment nella misura in cui non esiste possibilità di 

scelta consapevole semplicemente perché non esistono 

alternative possibili. Nel concettualizzare la scelta, bisogna 
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anche distinguere tra scelte considerate ñstrategicheò per 

lôacquisizione di potere, che risulteranno poi pi½ significative 

di altre in termini di impatto sulla propria vita. Vengono 

considerate ñstrategicheò, tra le altre, le scelte che riguardano i 

mezzi di sostentamento, il posto dove vivere, il matrimonio e la 

scelta dello sposo, se e quanti figli avere, la libertà di 

movimento, la scelta degli amici. Secondo Kabeer, 

sintetizzando, per empowerment si intende il potenziamento 

della capacità delle persone di fare scelte strategiche in un 

contesto dove questa capacità veniva loro precedentemente 

vietata (Kabeer N., 2001).     

                              

Lôimportanza delle scelte strategiche sta anche nella loro 

capacità di influenzare le decisioni secondarie che pur non 

essendo essenziali nel loro impatto della vita, contribuiscono a 

definirne la qualità. 

Kabeer associa la possibilità di intraprendere scelte libere a tre 

dimensioni: 

¶ le risorse, che rappresentano le condizioni in cui le 

scelte avvengono 
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¶ lôagency, la componente fondamentale del processo 

attraverso il quale le scelte si compiono 

¶ i successi, che sono i risultati delle scelte  

Evidentemente, una distinzione netta tra le tre dimensioni 

condurrebbe ad visione limitativa dellôinsieme interconnesso 

che invece esse costituiscono allôinterno del processo di scelta 

di ognuno. Nonostante ci¸, unôindagine individualizzata può 

consentire una definizione più puntuale degli elementi inerenti 

a ogni dimensione. 

La presenza del potere e della possibilità di decision-making 

abbraccia una dimensione più ampia nelle conclusioni 

raggiunte dallôapproccio femminista. La prospettiva 

femminista allarga la definizione di potere istituzionale e 

formale percepita da Rawlands per andare a comprendere il 

concetto di potere definito come la capacità di ognuno, 

soprattutto dei gruppi più deboli, di partecipare alle decision-

making formali e informali, di riconoscere pienamente le 

proprie potenzialità e i pieni diritti di agire, nonché di essere 

parte della struttura sociale.  
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Si ricollega a questo approccio anche la divisione delle sfere di 

influenza dellôempowerment nelle tre seguenti categorie: 

¶ Personale (o individuale) : è il processo di sviluppo 

della fiducia in se stessi e della distruzione 

dellôoppressione generata allôesterno.  

¶ Di stretta relazione (close relationship): è inteso come 

la capacità di negoziare ed influenzare la natura delle 

decisioni prese allôinterno delle relazione pi½ strette. 

¶ Comunitaria o collettiva: ¯ lôazione collettiva intrapresa 

da più individui che riconoscono il maggiore impatto 

rispetto ad unôazione individuale. Pu¸ risultare in una 

collaborazione o in un atteggiamento competitivo, 

riguardare le strutture politiche a livello nazionale o 

internazionale o quelle a livello di vicinato o villaggio. 

(Rowlands J., 1995) 

Sebbene ognuno dei diversi approcci finora analizzati tende a 

dare rilievo a specifici aspetti rispetto ad altri, si può affermare 

che da quando il concetto di empowerment ha preso forma  la 

caratteristica fondamentale che lo ha identificato riguarda il suo 

essere processo e non prodotto di un risultato.  
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McWhirter  nel campo del counseling definisce lôempowerment 

come ñThe process by which people, organizations or groups 

who are powerless (a) become aware of the power dynamics at 

work in their life context, (b) develop the skills and capacity for 

gaining some reasonable control over their lives, (c) exercise 

this control without infringing upon the rights of others and (d) 

support the empowerment of others in the communityò
25

 .           

( McWhirter E.H., 1991) 

 

 Allo stesso modo Rowlands, nelle sue conclusioni riguardo 

allôempowerment, ne evidenzia la natura dinamica,  mutevole e 

estremamente adattabile a qualsiasi circostanza. Le analisi 

condotte da questa autrice su alcuni studi di caso di 

organizzazioni operanti nel campo sanitario e educativo 

mostrano come il processo di empowerment prenda forma dagli 

elementi presenti nei particolari ambienti culturali, etnici, 

storici, economici, geografici, politici e sociali in cui si svolge. 

                                                           
25

 Il termine counseling indica un'attività professionale che tende ad 

orientare, sostenere e sviluppare le potenzialità del cliente, promuovendone 

atteggiamenti attivi, propositivi e stimolando le capacità di scelta. L'attività 

di counseling è svolta da un counselor, un professionista in grado di aiutare 

un interlocutore in problematiche personali e private. In base al bagaglio di 

abilità possedute, le competenze proprie all'attività di counseling possono 

essere presenti nell'attività di diverse figure professionali quali psicologi, 

medici, assistenti e operatori sociali, educatori professionali. 
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Lo sviluppo delle componenti chiavi del suddetto processo 

dipendono in parte considerevole dalla complessa interazione 

dei fattori che tendono a incoraggiarlo o frenarlo. Gli elementi 

tuttavia costanti nelle diverse situazioni sono lôincremento 

della fiducia in se stessi e dellôautostima e una nuova 

percezione del sé in senso lato, che presuppone il diritto di 

ricevere il rispetto degli altri. Malgrado il testo di Rowlands nel 

suo stesso titolo intenda contestare e mettere in dubbio il 

concetto di empowerment e il suo utilizzo, in chiusura è 

possibile intravedere la convinzione che, se opportunamente 

applicati e sviluppati, i principi dellôempowerment possano 

contribuire a rendere gli individui maggiormente consapevoli 

delle proprie potenzialità, con tutte le conseguenze positive e 

negative che ne possono derivare (Rowlands J, 1997).  
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2. La microfinanza a confronto con 

lôempowerment femminile 

 

Kabeer ci fa notare come fino al momento in cui 

lôempowerment femminile è stato oggetto di discussione come 

un obiettivo in sé, nel suo significato intrinseco, i circoli 

politici lôabbiano difficilmente recepito. Solo la presentazione 

di questo concetto in chiave strumentale, come promotore di 

una serie di effetti sulla popolazione, ne ha reso possibile 

lôinserimento nei piani operativi delle autorit¨ politiche. 

Esempi sono dati dalla dimostrazione dei cambiamenti 

pervenuti grazie allôempowerment femminile nel campo della 

fertilità e della transizione demografica, nel benessere dei 

bambini e nella diminuzione della mortalità infantile, nella 

crescita economica e nella riduzione della povertà. A questo 

riconoscimento è tuttavia seguito un esponenziale incremento 

degli studi indirizzati alla valutazione quantitativa 

dellôempowerment, alcuni con lôintento di misurare quanto esso 

cambia in base al luogo o al tempo, altri per dimostrare in che 

misura alcuni interventi specifici possano avere un impatto sul 

suo incremento. Lôintento di Kabeer ¯ quello di sottolineare 

lôimpossibilit¨ di misurare lôempowerment, in nessuna delle 
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dimensioni da lei considerate, quali le risorse, lôagency e i 

risultati. 

Nellôintroduzione al capitolo si ¯ visto come la microfinanza si 

sia velocemente avvicinata alla popolazione femminile e ne 

abbia fatto il suo target principale. Nel processo di definizione 

dellôempowerment, le correlazioni con la componente 

femminile anche qui hanno interessato studi specifici e di 

conseguenza una letteratura ad hoc. Da quando la microfinanza 

ha identificato come suo obiettivo primario la riduzione della 

povertà nel mondo, molti autori si sono chiesti quanto questo 

scopo potesse essere collegato allôempowerment delle persone 

e secondo quali criteri appositamente ideati le donne ne 

potessero usufruire. Il microcredito, in particolar modo, ha 

ritenuto di aver trovato nella clientela femminile il target più 

affidabile e responsabile. Questo ragionamento ha portato 

anche a credere, e le più grandi agenzie internazionali lo hanno 

dato per scontato per molto tempo, che un aumento di reddito 

conducesse ad un aumento automatico di empowerment.   

Linda Mayoux è probabilmente colei che maggiormente ha 

dedicato i suoi studi e le sue analisi alle potenziali connessioni 

tra microfinanza e empowerment femminile. Le sue ricerche 
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hanno indagato lôapplicazione di questo concetto secondo 

diverse angolazioni e su svariati livelli. Prima di tutto bisogna 

osservare lôesistenza, secondo questa autrice, di quattro teorie 

principali sul legame tra empowerment femminile e 

microfinanza: 

¶ esiste un gruppo formato da coloro che sono 

assolutamente convinti e ottimisti della positiva riuscita 

dei programmi sostenibili di microfinanza, ritenuti 

efficaci strumenti di empowerment; 

¶ unôaltra scuola di pensiero riconosce i limiti esistenti 

per lôempowerment ma non propone programmi efficaci 

per combatterli; 

¶ altri riconoscono i limiti della microfinanza 

nellôottenere risultati di empowerment e ritengono che 

questo debba essere sviluppato attraverso altri mezzi; 

¶ infine ci sono coloro che credono che la microfinanza 

sia semplicemente uno spreco di risorse (Mayoux L, 

2000) 

Mayoux ha sottolineato e discusso le connessioni tra 

microfinanza e empowerment in particolare delle donne. I tre 
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paradigmi sottesi al dibattito attuale sullôempowerment e il 

genere vengono identificati come: 

¶ il paradigma della sostenibilità finanziaria: è quello 

dominante nella maggioranza delle agenzie 

internazionali e nel Summit del Microcredito. La 

preoccupazione principale di questo modello risiede nel 

fornire servizi finanziari che permettano una 

sostenibilit¨ finanziaria dellôorganizzazione e il 

raggiungimento di un numero più ampio possibile di 

beneficiari, soprattutto micro e piccoli imprenditori. Si 

ritiene quindi che un aumento dellôaccesso delle donne 

ai servizi microfinanziari conduca ad unôempowerment 

economico, sociale, politico e al conseguimento di 

benessere; 

¶ il paradigma della riduzione della povertà: i programmi 

evidenziati sono quelli indirizzati alla povertà. Si ritiene 

che un calo del numero dei poveri in una certa comunità 

attraverso programmi di risparmio e credito, indirizzati 

soprattutto alle donne,  riesca a portare grandi 

cambiamenti nellôambito dellôineguaglianza di genere; 

¶ il paradigma femminista dellôempowerment: è quello 

utilizzato da molte ONG e preso in considerazione da 
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numerosi consulenti e ricercatori. Questo paradigma, 

radicato nella nascita di alcuni dei primi programmi di 

microfinanza nel Sud del mondo, sottolinea in particolar 

modo lôeguaglianza di genere e i diritti umani delle 

donne. Secondo questo paradigma la microfinanza è 

uno degli elementi di un più ampio processo di 

sensibilizzazione delle donne e degli uomini sulle 

problematiche di genere (Mayoux, 2005).  

Ricollegandoci alle definizioni di empowerment 

precedentemente analizzate si riportano di seguito tre assi 

indicativi proposti da Mayoux nel suo tentativo di chiarire il 

concetto di empowerment collegato alle pratiche di 

microfinanza: 

¶ un empowerment di tipo economico: viene sottolineato 

un maggior controllo da parte delle donne sulle 

decisioni riguardanti risparmio e credito allôinterno 

della famiglia, con una  gestione conseguentemente più 

decisa delle risorse e delle attività economiche, in vista 

di un miglioramento delle condizioni di vita soprattutto 

a livello individuale, ma in generale anche a livello 

familiare.  
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¶ empowerment come conseguimento di benessere: si 

pone lôaccento su come un accesso ai servizi 

microfinaziari attribuisca un maggiore valore alle 

decisioni delle donne e una scelta più libera nei 

meccanismi che accrescono il benessere della famiglia.  

¶ Empowerment politico e sociale: la dimensione 

dellôempowerment individuale e familiare si allarga alla 

comunità e alle strutture politiche nella concezione che 

un accesso garantito alle risorse economiche da parte 

delle donne possa influenzare scelte sociali e relazioni 

di genere migliori nelle comunità. (Mayoux L., 2005) 

Nella figura sottostante Mayoux mette in discussione alcune 

delle ñspirali virtuoseò concernenti le  assunzioni dei tre 

paradigmi - femminista, riduzione della povertà e sostenibilità 

finanziaria - riguardo agli effetti della microfinanza 

sullôempowerment economico, politico, sociale e su quello 

collegato al benessere. Le criticità imposte graficamente da 

questa consulente indipendente mostrano chiaramente come nei 

presupposti dei tre paradigmi vengano tralasciati alcuni 

possibili ñostacoliò al processo lineare delineato. Ad esempio, 

alcuni programmi di microfinanza potrebbero avere un effetto 

contrario rispetto a quello previsto e sperato, nel caso in cui la 
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necessit¨ e lôurgenza di distribuire ai clienti i fondi pervenuti 

abbiano fatto tralasciare un mainstreaming di genere agli 

ideatori dei progetti. È stato dimostrato come una gestione 

autonoma e indipendente del credito da parte delle donne non 

sia sempre una conseguenza diretta della loro partecipazione ai 

programmi di microfinanza. Le donne, a volte, potrebbero 

servire da tramite tra lo staff delle organizzazioni 

microfinanziarie e gli uomini della famiglia, che spesso 

prendono il controllo sui prestiti ricevuti dalle mogli.
26

 Anche 

nel caso in cui sia la componente femminile a gestire il prestito, 

a causa delle pressioni culturali e interfamiliari, questo 

potrebbe essere investito nelle attività economiche dei mariti. I 

programmi di microfinanza potrebbero contribuire, inoltre, ad 

alimentare il circolo vizioso in cui le micro imprenditrici si 

trovano costrette, e il nuovo credito ottenuto non farebbe altro 

che finanziare i tradizionali piccoli investimenti che generano 

ritorni minimi. Conseguenze negative possono risultare anche 

dal sovraccarico di lavoro originato dai compiti necessari per 

                                                           
26 Per una apprendimento si rimanda a: Goetz A. M., Gupta R. S., Who 

Takes the Credit? Gender, Power, and Control over Loan Use in Rural 

Credit Programs in Bangladesh in ñWorld Developmentò, Vol. 24 n.1, 

1996, pp. 45-63  
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sostenere la nuova impresa, mentre le disuguaglianza di genere 

allôinterno della famiglia potrebbero essere acuite da nuove 

tensioni tra moglie e marito. Non è inoltre impossibile che le 

donne continuino a perpetuare pratiche discriminanti nei 

confronti delle figlie, quando ad un programma di microcredito 

non si associano campagne di sensibilizzazione sulle 

problematiche di genere (Mayoux L, 2000). 
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Le osservazioni finora riportate hanno cercato di mostrare i lati 

oscuri e probabilmente meno discussi della microfinanza. 

Tuttavia, almeno nella mia personale visione, non sôintende 

mettere in dubbio le potenzialità contenute nei programmi 

microfinanziari nel processo di riduzione della povertà 

attraverso una metodologia che si distacca completamente 

dallôapproccio assistenzialista lasciando la costruzione del 

proprio futuro nelle mani dei beneficiari del credito. Dôaltra 

parte, dalle numerose ricerche condotte e dai risultati 

analizzati, ne consegue che il concentrarsi sui programmi 

microfinanzari, e nella loro mera capacità di distribuire credito, 

ha lasciato da parte altri elementi essenziali per un approccio 

complesso ed integrale allôempowerment individuale e 

collettivo. In altre parole, non si può assumere che 

lôempowerment sia un risultato automatico dei programmi 

microfinanzari, sia che esso venga ideato soltanto per una 

sostenibilità finanziaria, sia che miri alla riduzione della 

povertà, né tantomeno che si possa scientificamente misurare. 

Sembra necessario, dunque, che lôempowerment sia inserito 

come parte integrale nel processo di pianificazione delle 

politiche di sviluppo e che non venga utilizzato nella diffusione 

di risultati che, come si è visto, sono poco verificabili.  
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Capitolo 2: Presenza femminile nellôeconomia del paese e 

politiche di genere  

 

2.1 Il cambiamento del ruolo della donna nei processi 

sociali  e culturali ghanesi 

Quando ci si aggira per le vie di Accra non si può fare a meno 

di notare la folla femminile che riempie, instancabile, i mercati 

e gli angoli delle strade, se ne sente la presenza numerosa negli 

uffici pubblici e si possono osservare quante donne rimangono 

chiuse nelle loro automobili bloccate dal traffico. È 

chiaramente unôimmagine viva e lampante del processo di 

urbanizzazione, dello sviluppo economico e del cambiamento 

sociale in atto in Ghana: è una fotografia delle condizioni in cui 

la popolazione attualmente vive. Questo capitolo intende 

individuare il ruolo della donna così come è mutato e si è 

adattato alle recenti trasformazioni sociali, politiche ed 

economiche, facendo anche riferimento agli ostacoli e alle 

discriminazioni che le donne hanno incontrato durante il 

regime coloniale e post-coloniale.  

 




